Argentina

Stato dell'America meridionale costituito da una massa territoriale a forma di triangolo con la massima estensione a nord e la punta rivolta a sud. Limitato ad est e sud-est dall'oceano Atlantico, confina ad ovest ed a sud con il Cile, a nord e nord-est con la Bolivia, il Paraguay, il Brasile e l'Uruguay. Superficie 2.780.092 kmq; ab. 31.O00.000 ca. Capitale: Buenos Aires

Configurazione fisica

 Le Ande, seguendo ad ovest tutto il continente sud- americano, costituiscono l'innervatura occidentale dell'A. e ne segnano, secondo un tracciato che tocca i picchi più alti dello spartiacque fluviale fra il Pacifico e l'Atlantico, la linea di confine con il Cile. A settentrione le catene andine si estendono verso est per circa un terzo del territorio argentino, ma più a sud la larghezza del blocco montagnoso si va gradatamente affinando. Tutta l'A. ad oriente delle Ande assume, nella sua parte settentrionale e centrale, l'aspetto di una grande zona bassa, innalzantesi impercettibilmente dal livello del mare fino alle minori alture sottostanti alle Ande. Questa estensione piana può essere distinta nelle seguenti regioni separate tra loro per naturali limiti di fiumi e vegetazione: il Gran Chaco, regione boscosa sub-tropicale che continua l'Amazzonia; la cosiddetta «Mesopotamia» argentina, regione compresa tra il Paranà e l'Uruguay (comprendente le province di Corrientes ed Entre Ríos); la Pampa, immenso mare d'erba, assai fertile, che ha creato la potenza economica dell'Argentina; la parte meridionale dell'A., sempre ad oriente delle Ande, occupata dal sollevamento patagonico caratterizzato da altipiani (mesetas).

Le regioni conosciute come Chaco Central e Chaco Austral si estendono dal Rio Pilcomayo sul condne settentrionale al Río Salado del Norte. Esse sono sottoregioni del Gran Chaco, la prima grande fascia del bassopiano argentino, e continuano senza interruzioni fino l paraguay e alla Bolivia. L'altezza media del Gran Chaco è assai bassa, e poiché il territorio si svolge verso est con lievissimo pendio, i fiumi sono di solito ostruiti da detriti, alberi galleggianti, vegetazione.

La cosiddetta «Mesopotamia» argentina, la terra tra i fiumi Paranà ed Uruguay, è collinosa nel lontano nord-est, depressa e paludosa nella regione centrale, ondulata a mezzogiorno. A nordest si estende una striscia di territorio, Misiones, legata alla Mesopotamia ma geologicamente diversa, che rientra nella zona torrida.

La Pampa, la grande regione centrale dell'Argentina, si estende dal Gran Chaco al Rio Colorado. Apparentemente è a livello del mare, ma in realtà sale lentamente (appena 80 cm al km come media) dalla costa atlantica. Questo livello uniforme è rotto a sud della provincia di Buenos Aires dalle piccole sierre di Tandil e Ventana e da gruppi di colline e basse montagne nella parte meridionale ed orientale della provincia della Pampa (chiamata fra il 1952 e il 1955 Eva Peròn). Alcune larghe depressioni, a volte soggette ad inondazioni, si trovano lungo il corso del basso Rio Salado, nella provincia di Buenos Aires. La Pampa comprende le superfici più fertili per i terreni loess, di origine eolica, e possiede quindi i maggiori raggruppamenti umani dell'A.

ln contrasto con la fertile Pampa, la parte meridionale dell'A., cui viene dato il nome di Patagonia, è costituita principalmente di steppe. Questa regione va dal Rio Colorado fino al termine sud del continente. Tranne uno stretto bordo costiero, essa è costituita da una serie di altipiani separati, che aumentano in altitudine procedendo da est ad ovest. Profonde valli dai fianchi terrazzati, nel fondo delle quali si stratifica il materiale alluvionale, sono uno degli aspetti di questo grande paesaggio. Verso occidente, l'area degli altipiani è divisa dalla Cordillera da una discontinua depressione longitudinale che offre condizioni di clima e di suolo più favorevoli all'uomo che non il resto della Patagonia. L'isola Tierra del Fuego continua l'aspetto morfologico della Patagonia. Nella sua parte settentrionale ha terreno ondulato, a sud è resa aspra da montagne coperte di ghiacciai che originano fiumi e laghi.

Geologia

Il sistema delle Ande è dal punto di vista geologico di origine recente, essendosi sollevato nel Terziario. Il sollevamento fu accompagnato o seguito da un intenso vulcanismo, che produsse una vasta area di rocce ignee, principalmente basalto, trachite, andesite. Inoltre il magma vulcanico penetrò negli strati di rocce più antiche formate di granito, sienite e diorite e trasformò i letti di sedimentazione paleozoica che giacevano vicino. Il Chaco e la Pampa nella parte settenttionale e mediana dell'A. sono formazioni recenti, ma in realtà esse si sono costituite su un sostrato assai più antico, il residuo del grande continente sommerso, la famosa terra di Gondwana, che un tempo si estendeva dall'Africa orientale o dall'India al Brasile. I resti di questo continente sono più visibili fuori del confine politico argentino e prendono il nome di Brasilia, in cui rientra il territorio di Misiones e l'isolotto di Martin García alla foce dell'Uruguay. In Misiones prevalgono arenarie rosse triassiche, mentre la Pampa e il Chaco sono il risultato d'un grande deposito di materiali alluvionali d'ogni genere, dovuti all'azione eolica, e quindi diversi secondo le condizioni climatiche delle relica, e quindi diversi secondo le condizioni climatiche delle regioni. Aspetti comuni della Brasilia con l'Africa, India, Australia sono dati da resti di flora, ritrovati largamente lungo la linea del continente scomparso. La fauna del medio Terziario e del Quaternario, di cui si sono trovati fossili in A., comprende un animale simile all'orso, l'Arctotherium, un cavallo, l'Hippidion, un animale del tipo armadillo, il Glyptodon, un gigantesco uccello senz'ali, il Phororhacos. Alcuni di questi resti sono stati rinvenuti nei letti pleistocenici della Pampa, costituiti principalmente da depositi di sabbia ed argilla. Larghe sedimentazioni di origine glaciale mostrano inoltre che le cime delle Ande erano totalmente ricoperte di ghiacciai nell'epoca giaciale.

Fiumi e laghi

 I tre grandi fiumi che formano il sistema del Rio de la Plata - il Paraguay, il Paraná e l'Uruguay - con i loro tributari drenano le acque dell'A. settentrionale. Essi hanno origine nelle alteterre brasiliane, bagnate dalle grandi piogge estive, e scorrono in direzione sud. Ognuno di essi forma una parte del confine argentino con gli Stati posti a nord. I maggiori tributari del sistema del Plata sono: il Pilcomayo, che nasce in Bolivia, forma il confine nord-orientale dell'A. per ca. 660 km e s'innerva nel fiume Paraguay; il Bermeio, che ha le sue sorgenti nel confine settentrionale e si unisce dopo un corso verso sud-est al Paraguay; il Salado del Norte (detto nel suo corso superiore Rio del Juramento), il quale nasce sugli alti pendii delle Ande in provincia di Salta e scorre con direzione sud-est fino al Paranà presso Santa Fe.

L'area della «Mesopotamia», compresa tra il Paraná e l'Uruguay, è solcata da numerosi piccoli corsi d'acqua che si gettano nei due maggiori fiumi. Il Rio de la Plata è in realtà un enorme estuario e forma un ampio golfo. Si tratta d'un vero e proprio «mare d'acqua dolce» costituito da bassifondi, solcati da canali. Alla confluenza del Paraná e dell'Uruguay è largo 40 km. All'altezza di Montevideo la distanza tra le due rive è invece di 94 km, mentre alla foce aumenta fino a 156 km. Sui banchi del Plata fu costruito il porto di Buenos Aires.

La pianura della Pampa, compresa una buona parte delle province di Buenos Aires e della Pampa, è quasi priva di regolari corsi d'acqua, ma numerose sono le formazioni di acque stagnanti (lagunas), o pozze fangose (cienagas). Ai margini meridionali della Pampa scorrono, dalle Ande all'Atlantico, il Colorado ed il Rio Negro, entrambi navigabili. Il Rio Negro, lungo 630 km, è, dopo i grandi affluenti del Plata, uno dei maggiori fiumi argentini.

La Patagonia infine ha un certo numero di fiumi che nascono dai ghiacciai andini e scorrono con carattere di fiumare, attraverso i solchi degli aridi altopiani, ad est verso l'Atlantico. Il piú importante di essi è il Rio Chubut con il suo affluente maggiore, il Rio Chico. Nella zona collinosa della Patagonia, ai piedi delle Ande, in un grande scenario di montagne, foreste, ghiacciai, si delinea una lunga serie di laghi, di cui i più ampi sono: Lago Viedma, Lago Nahuel Huapi, Lago Argentina, Lago Buenos Aires.

In genere l'A. conta numerosissimi laghi, ma pochi di essi di grande estensione. Nella sola provincia di Buenos Aires vi sono 600 laghi per lo più assai piccoli. Il Mar Chiquita è alimentato dalla Sierra de Cordoba e non ha emissari.

Coste e porti

 La costa argentina ha sull'Atlantico uno sviluppo di 2749 km, incluso l'estuario del Plata. Pochi sono i porti. Il miglior porto naturale sull'Atlantico è Bahia Blanca. Si trova nel mezzogiorno della provincia di Buenos Aires, ad 886 km via mare da Buenos Aires, ed è costituito da un'ampia baia con buone profondità, protetta da isole. Piccoli porti lungo la costa della Patagonia sono visitati solo da servizi di linea costieri. Tra questi Sant'Antonio in Rio Negro; Comodoro Rivadavia (il centro dell'industria petrolifera argentina) e Puerto Deseado in Comodoro Rivadavia; Puerto Madryn nello Chubut; Santa Cruz, San Julián e Puerto Gallegos in Santa Cruz. Ushuaia sul canale di Beagle è il porto dell'isola Tierra del Fuego. L'abbondanza dei porti, sia pure di modesta entità, della Patagonia si spiega con i numerosi fiumi i cui sbocchi rompono l'orlo scosceso degli altipiani, mentre gran parte della Pampa giunge al mare con una scarpata alta 3040 m separata dal mare da una larga spiaggia e priva in genere di insenature. I migliori porti argentini sono quelli fluviali. Così Buenos Aires, che conta un tonnellaggio annuo superiore a quello complessivo di tutti gli altri porti della repubblica, situato insieme con il porto di La Plata sui bassifondi dell'estuario del Rio de la Plata. Per entrambi le vie di accesso devono essere curate da una continua manutenzione facilitata dalle variazioni di livello dovute alla marea. Il porto di Buenos Aires può essere considerato il secondo dell'America dopo New York city. Sorge su un tratto dell'estuario, largo in quel punto 53 km, ed è formato da quattro sezioni: Molo del Sud, Nuovo Porto, Porto Madero, Porto Riachuelo.

Numerosi sono gli altri porti lungo i fiumi. Quello di Rosario, a 430 km nell'interno, è il secondo porto dell'Argentina per importanza commerciale. Esso riceve tutto il traffico dell'alto Paraná e Paraguay. Santa Fe, altro porto fluviale, si trova sempre sul Paraná, a 697 km da Buenos Aires, ed è raggiungibile da navi di media portata.

Clima

 Tutta l'A., estendendosi da 55° a 22° ca. di lat. S, ad eccezione della piccola area di Misiones compresa nella zona torrida a settentrione del Tropico del Capricorno, si estende nella zona temperata meridionale. Forti variazioni di clima si hanno ovunque man mano che si procede dalle regioni costiere o a basso livello ai picchi delle Ande.

La parte settentrionale del paese, Chaco e Mesopotamia, risente dei venti sub-tropicali, mentre quella meridionale, comprendente la Patagonia, è battuta dai freddi venti occidentali. Tra le due zone si distende la grande pianura centrale della Pampa, che forma come un'area di attrazione per i venti dal nord e dal sud. Tra questi il pampero da sud-ovest, che esercita un'azione mitigatrice sul caldo estuario del Plata e a volte scatena anche violente tormente di polvere (hurracanes). Da settentrione i venti giungono invece assai caldi e in alcune regioni anche aridi. L'intera Pampa è mantenuta ventosa in tutte le stagioni da tale regime climatico. Secondo alcuni la mancanza di alberi che la caratterizza sarebbe dovuta proprio all'azione costante dei venti, i quali però, è da osservare, ne hanno determinato anche le fertili sedimentazioni di loess. Tuttavia le temperature della Pampa sono moderate. Stagioni estive e piovose si alternano regolarmente. Gennaio è il mese più caldo; l'inverno ha le sue punte in giugno e luglio. La Patagonia e la Tierra del Fuego, sulle quali, come si è detto, imperversano venti freddi, si trovano anche ad una bassa latitudine, ma la temperatura costiera è tuttavia mitigata dalle correnti marine. Man mano che si scende verso l'estremo sud, la temperatura tende ad abbassarsi.

Flora

La vegetazione in Argentina, date le variazioni di suolo, altitudine e clima, si presenta assai complessa e varia.

La sezione nord-orientale (Parco Mesopotamico), dove prevalgono terreni argillosi, ha ampi boschi con numerose ed eterogenee specie. Dal nord di Rio Colorado a San Luis si aprono estensioni di terreno ricoperte di caldenes, alti alberi dal tronco ruvido e molto ramosi (Prosopis algarrobilla). Lungo le rive del Paraná e del Plata si alterna una vegetazione boschiva con tratti di savana. Il delta del Paranà è ricoperto dal bosco sub-tropicale. E' questa una zona di transizione che prepara la fascia forestale a settentrione. Qui infatti si ha la montuosa provincia di Catamarca con vegetazione boschiva lussureggiante fitta di alberi giganti dal ricco fogliame. Nelle minori altezze si ha il Phoebe porphiria (lauro); sulle zone più alte vivono le specie conifere (Podocarpus parlotorei). Nel territorio di Misiones inizia la vera e propria foresta tropicale, caratterizzata dalla densissima vegetazione e da alberi giganti avvinti da liane e bambù. L'Iles paraguariensis, assai alto e dal largo fogliame, detto yerba mate, fornisce con le sue foglie un infuso che sostituisce il caffè e il tè, l'Araucaria brasiliana (pino del Brasile), il Cedrela fissilis, albero del cedro assai pregiato per il legno, sono tra le piante tipiche della regione.

La pianura centro-orientale dell'Argentina, comprendente le province di Buenos Aires, Córdoba, Santa Fe, è in genere priva di alberi, mentre abbonda il prato. Da notare che spesso l'originaria vegetazione è stata trasformata dall'agricoltura o dall'importazione di nuove piante. Ad occidente di questa regione, verso le Ande, si ha una zona semidesertica con piante dure dalle radici legnose e povere di foglie, che conferiscono un aspetto desolato al paesaggio.


La Patagonia, ad est delle Ande, costituisce una lunga arida zona stepposa (con una superficie di ca. 600.000 kmq ed una altezza media dai 500 ai 1000 m). Il suolo pietroso ed i rigidi impetuosi venti determinano una vegetazione stentata e nana. Nelle parti più umide abbondano le specie Graminacee e Giungacee. Pure questa steppa alimenta un patrimonio di greggi di oltre lo milioni di capi.

Alle falde delle Ande, per tutta la lunghezza del sistema andino meridionale, esistono boschi sub-artici ricchi per l'abbondanza di piogge. La Tierra del Fuego, oltre alle specie alte che vivono a non più di mille metri, dove ha inizio in quella latitudine il limite delle nevi, presenta in grande quantità muschi, licheni, funghi.

Tutta la sezione andina non patagonica è caratterizzata dal bosco, dalla macchia, dal prato montano e sub-montano. Tra le moltissime specie di alberi, da ricordare l'algarrobo bianco (Prosopis alba), albero di media altezza che offre una gradevole ombra con le sue foglie e i suoi fiori gialli. Semi e frutti pestati e seccati danno una farina che serve per preparare le patayes, specie di focacce dal sapore dolce, mentre fermentati danno una bevanda alcoolica, l'aloja

Fauna

 Nelle foreste e nelle zone paludose dei bacini del Paraná e del Plata, come pure nella regione tropicale settentrionale, vivono numerosi animali tropicali, come scimmie, tapiri, tucani, giaguari, caimani (o yacaré), boa.

A sud di questa regione, fino al Rio Negro, la Pampa ha propri animali caratteristici come il fiandú (struzzo americano), varie specie di roditori (viscachas, carpinchos), volpi, gatti selvaggi, alcuni volatili, lo jote simile al corvo (Cathartes aura), una piccola civetta (Tyto alba tuidara) e lo Speotyto cunicularia, l'uccello della prateria. Il puma, il giaguaro, il lupo rosso o aguará-guazú (Chrysocyon brachyurus) si vanno gradatamente riducendo verso il settentrione.

Nella zona andina sono tipici il gianaco appartenente ai Cervidi, che si ritrova però in misura minore anche in Patagonia, la vigogna della specie dei Camelidi, l'alpache, il llama che vive allo stato addomesticato e il condor, uno degli uccelli più maestosi della terra.

L'oca di Magellano (Chloephaga magellanica), detta dagli indigeni avutarda, albatri, pinguini, tra cui l'Aptenodytes Pennanti di grossa statura, la chinchilla, roditore istriciforme, appartengono alla Patagonia.

Le acque del litorale patagonico ospitano mammiferi marini, tra i quali i maestosi leoni marini (Otaria fiavescens), chiamati lupi, che si trovano in gran numero sulle spiagge deserte, l'elefante marino (Mirounga leonina) e varie specie di balene. Tra gli animali importati dall'uomo, una particolare storia ha il cavallo. Nel 1535 Pedro de Mendoza creò sulla riva destra del Plata, poco lontano dall'attuale Buenos Aires, una piccola stazione di coloni. Nel '41 la località dovette però essere abbandonata per la ferocia degli indiani Querandies. Alcuni cavalli, sfuggiti ai coloni, si diressero verso la grande prateria dove mancavano gli erbivori di alta statura e dove la grande fauna si era estinta per cause ignote in epoca geologica recente. In pochi anni i cavalli si moltiplicarono in numero enorme. I coloni, tornati nel 1580, ne trovarono branchi selvaggi di migliaia e migliaia di capi.

Economia

L'A. è prevalentemente un paese agricolo e pastorale. In questo senso ha una sua posizione nell'economia mondiale come uno dei maggiori paesi produttori di generi alimentari. La Pampa, il grande cuore agricolo dell'America meridionale, assicura da sola la vita e la ricchezza a tutta l'A. Le poche industrie, sviluppatesi dai Primi anni del XX sec., nacquero solo in funzione di attività agricole e pastorali. Negli anni immediatamente seguenti alla seconda Guerra Mondiale ebbe inizio, con il regime di Peron, l'industrializzazione del paese. Il governo intervenne anche nel commercio, pianificando l'esportazione dei cereali della Pampa. I raccolti vennero acquistati dallo Stato a basso prezzo e rivenduti ad un prezzo assai più alto. Furono elaborati due piani quinquennali (1947-51 e 1952-56), il secondo però sospeso dal governo successo a Peron (1955). La politica di Peron ottenne un reale aumento della produzione industriale ed un precipitoso crollo dell'agricoltura.

Agricoltura

 Le immense Pianure a sud della «Mesopotamia», delle province di Buenos Aires, Santa Fe e Cordoba, sono dei giganteschi granai. La coltura dei cereali è favorita dalla natura argillosa del terreno e dal clima temperato. Predomina il sistema estensivo con l'impiego di moderne macchine agricole che permettono un buon rendimento con poca mano d'opera. La produzione del grano era nel 1890 l'1 % della produzione mondiale, ma in seguito soprattutto per l'afflusso di emigrati tra i quali numerosi italiani, l'A. raggiunse primati mondiali. Gli altri principali prodotti sono l'orzo, la segala, l'avena, il riso, il mais. Le possibilità di un ulteriore aumento della produzione cerealicola appaiono limitate dalla mancanza d'acqua nella parte occidentale. Tuttavia la completa utilizzazione agricola del territorio argentino è ancora lontana dall'essere raggiunta. Appena l'11 % del suolo è coltivato; il 30% è improduttivo o non adatto all'agricoltura, ma può essere reso produttivo, almeno in una certa misura, con grandi lavori di bonifica, irrigazione, protezione e con insediamenti umani; il 41 % è a pascoli.

Nella parte settentrionale dell'A. comprendente, oltre il territorio di Misiones soggetto ad un clima torrido, tutta la «Mesopotamia» e la restante regione fino alle Ande, predominano le colture tropicali e sub-tropicali, soprattutto la canna da zucchero, sviluppata a Tucumán, l'yerba mate, il tabacco ed il cotone.

Il paese immediatamente a sud della Pampa, assai elevato verso l'occidente, povero in genere di acqua e con frequenti salinas, presenta una produzione agricola limitata alle zone dove fiumi od altre fonti d'acqua creano fertili aree. Diffusa vi è la vite specie a Mendoza, San Juan e lungo il Rio Negro. Larga estensione hanno anche i frutteti. La frutta in genere si ritrova però in tutta l'Argentina settentrionale e centrale.

Prodotti agricoli

Bestiame Un'altra grande ricchezza dell'Argentina é data dall'allevamento del bestiame. Si può dire anzi che l'economia argentina abbia iniziato il suo sviluppo esclusivamente intorno ad esso.


Per lungo tempo i grandi allevatori furono la vera aristocrazia del paese e il potere economico e politico di molte potenti famiglie residenti a Buenos Aires deriva ancora oggi dallo sterminato numero di capi di loro proprietà. Un tempo il bestiame veniva allevato estensivamente con grandi mandrie, lasciate vagare liberamente nella prateria sotto la guardia del mandriano o gaucho, considerato romanticamente il vero figlio della Pampa. All'inizio del nostro secolo l'Inghilterra cominciò a comprare bestiame argentino. Ebbe inizio allora il miglioramente delle condizioni di allevamento. Furono acuistati capi scelti al fine di migliorare le razze con incroci, e nelle estancias, le grandi proprietà degli allevatori, si diede l'avvio ad una modernizzazione dei sistemi di allevamento. I tipi di allevamento variano secondo le zone. Nella Patagonia predominano le pecore, i bovini nella Pampa e nelle province di Buenos Aires, Corrientes, Santa Fe, Entre Ríos, le capre nelle regioni montane ed aride. Sull'altipiano di Puna e in altre parti delle Ande vive addomesticato il llama, che però ha uno scarso valore economico. Notevole anche l'allevamento dei suini.

Carne conservata

All'inizio dello sviluppo del grande allevamento argentino sorsero saladeros per l'essiccamento e la salagione della carne che veniva venduta nel Brasile ed a Cuba. Spesso però degli animali si utilizzavano solo le pelli e il sego. Nel 1883 una società inglese costruì in Argentina il primo grande impianto frigorifero. Poco dopo sorsero altri due impianti per la preparazione e conservazione della carne. Rapidamente, in gran parte con l'intervento del capitale inglese, l'industria della carne divenne una delle maggiori del paese. Tra i suoi prodotti vi sono carne congelata, carne salata, carne inscatolata, estratti di carne. Tra gli altri prodotti e sottoprodotti vengono poi le pelli, le ossa vendute come fertilizzanti, grasso e margarina. Importante anche la produzione dei latticini e dei formaggi.

Foreste

 I boschi hanno in Argentina grandi estensioni e comprendono numerose speci pregiate o utili. Tra queste è da segnalare il quebracho, albero diffuso nel Gran Chaco e da cui si estrae una materia conciante utilizzata nell'industria delle pelli. Il quebracho viene anche largamente esportato. Le aree forestali coprono il 18% dell'intero territorio argentino.

Pesca

 In genere la pesca è abbondante lungo gran parte della costa atlantica e nei grandi fiumi Uruguay, Paraná, Plata. Ma il numero di coloro che vi si dedicano è scarso, così che l'Argentina deve importare pesce anche dagli altri paesi, specie dal Brasile, Spagna, Stati Uniti. In alcuni punti si pratica l'ostricoltura.

Miniere

 Miniere di rame, argento, oro, stagno, piombo, tungsteno si rinvengono in varie zone delle Ande e nei terreni pre-andini, ma in giacimenti non grandi e spesso in aggregati di scarso rendimento. Costituiscono perciò una ricchezza assai relativa. Mancano poi il carbone ed il ferro. Sempre nelle regioni montuose si trovano buone qualità di materiali da costruzione come marmo, granito, asfalto. Nell'altipiano si estraeva, ma in forma assai poco redditizia, il borace. Il sale viene ricavato dalle grandi salinas esistenti in tutto il territorio argentino.

Nel 1907, nei pressi della città di Comodoro Rivadavia, Patagonia, venne scoperto il petrolio, che finì per diventare la grande ricchezza mineraria dell'A. I giacimenti si rinvengono da Comodoro fino a nord di Santa Cruz. Altri campi anche importanti sono a Salta e a Neuquén. Dopo la scoperta del 1907, il governo si assicurò lo sfruttamento del petrolio per conto dello Stato. Solo nel 1916 furono date concessioni anche a compagnie private, per lo più straniere, le quali ne aumentarono rapidamente la produzione.

Industrie

All'inizio del XX sec. l'industria argentina era praticamente inesistente. Un certo sviluppo industriale, a parte le industrie legate all'agricoltura ed all'allevamento, cominciò ad aversi durante e dopo la prima Guerra Mondiale per la necessità di coprire fabbisogno interno in seguito alla carenza del mercato internazionale. Ma dopo qualche anno la ripresa della concorrenza estera mise in crisi le industrie locali. L'industrializzazione si poneva quindi con urgenza per liberare l'A. dall'influenza di altri paesi, specie Inghilterra e Stati Uniti, e permettere una maggiore democratizzazione della vita sociale. Essa divenne pertanto il programma base dei governi a sfondo nazionalistico. Nel 1950 la produzione induriale, dopo il piano quinquennale di Peron, era già in grado di riunire una buona parte dei beni di uso domestico. Sopravvenne poi la crisi finanziaria. Nel 1950, sempre nel programma del piano quinquennale, si iniziò la costruzione di un grandioso impianto siderurgico a San Nicolas, un porto del fiume Paranà, ad 86 km a mezzogiorno di Rosario ed a 415 da Buenos Aires. Attualmente le industrie sono locate quasi tutte nell'area della Capitale Federale e delle province di Buenos Aires e Santa Fe.

Popolazioni indigene

Date le condizioni di facile accesso ne del nord, dove nessun serio sbarramento impedisce di penetrare nell'ubertosa Pianura della Pampa, l'insediamento di gruppi etnici deve essersi verificato in direzione nord-sud. Da alcuni etnologi tali gruppi sono stati così divisi: Chiriguano, abitanti l'estrema regione nord-ovest; Chorote, lungo il corso del Pilcomayo; Toba, alto corso del Pilcomayo e Bermejo; Toba, a sud di questi due fiumi. Tutti e quattro i gruppi erano caratterizzati da scarso mongolismo.

Nella sola regione di Catamarca esisteva, all'epoca dell'arrivo degli Spagnuoli, una civiltà guerriera che per alcuni aspetti, come per es. la perfetta lavorazione del rame e del bronzo, arte tessile, costruzioni, ecc., può essere avvicinata alle civiltà peruviane.

Contro queste popolazioni che possedevano un grande campo fortificato a Pucarà, gli adelantados (conquistatori) dovettero lottare lungamente prima di riuscire a sterminarle (fine sec. XVII). Gli altri gruppi erano costituiti da comunità nomadi solite ad accamparsi con le loro tende (toldos) nei pressi dei corsi d'acqua. Vivevano quasi esclusivamente di caccia, pesca, radici, semi spontanei. Dopo l'arrivo dei bianchi fu da essi adottato l'uso dei cavalli, che montavano senza selle.

Lo sterminio degli indiani argentini, iniziato dagli Spagnuoli alla fine del '500, durò ininterrottamente fino al 1881, quando il generale Roca guidò l'ultima campagna per distruggere i pochi resti delle tribù Puelche ancora stanziate nella pampa occidentale.

Le tribù patagoniche hanno potuto sopravvivere più a lungo e con caratteri più puri per la lentezza della penetrazione bianca. Ne esistono ora pochi esemplari in via di totale estinzione.

Comunicazioni e trasporti

Gran parte del sistema ferroviario argentino è stato fino al 1949 gestito direttamente da società inglesi e in minore misura da francesi. Il primo tronco di strada ferrata, della lunghezza di 10 km, fu inaugurato nel 1857. Esso costituì il nucleo di una linea in seguito chiamata l'occidentale. Una ferrovia da Rosario a Cordoba venne aperta al traffico, con la partecipazione di capitali inglesi, da un cittadino statunitense, tale William Wheelwright.

Nel 1941 gli Inglesi controllavano 24.797 km di linee ferroviarie e i francesi 4.400. Nel 1949, sempre nella politica di nazionalizzazione del paese, il governo riscattò l'intera rete argentina di 44.692 km. Due linee intercontinentali congiungono l'Argentina con il Cile (la cosiddetta Transandina: Valparaiso, Mendoza, Buenos Aires) e con la Bolivia (La Paz- Tucumàn-Buenos Aires).

Assai diffuse sono in A. le linee interne di comunicazione aerea che in certi casi, date le lunghe distanze e il carattere impervio di talune regioni, sono le uniche possibili.

Governo

 La costituzione argentina fu concepita in termini analoghi a quelli della costituzione statunitense. La costituzione nazionale del 1853 venne modificata nel 1860, 1866 e 1898. Successivamente nel 1949 furono introdotte alcune innovazioni restrittive, di nuovo abolite nel 1956. La costituzione del '53 stabiliva che l'A. era formata da un'unione federale di province ed una Capitale federale (Buenos Aires). Il potere legislativo veniva affidato a due camere: il senato, composto da due membri di ciascuna provincia e due per il distretto federale, ed una camera dei deputati, eletti col sistema proporzionale. Il presidente ed il vice-presidente dovevano essere eletti da elettori votati dal popolo. Le linee di questa costituzione sono rimaste, tranne alcune modifiche, inalterate. Nel 1947 fu dato il suffragio anche alle donne. Il presidente, la cui carica dura sei anni, deve essere di religione cattolica e nato in A.


Ciascuna provincia ha a sua volta una propria costituzione ed un proprio governatore eletto così pure funzionari provinciali ed un proprio sistema giudiziario.

Educazione

Uno sviluppo nazionale e statale dell'educazione si è avuto in A. soltanto negli ultimi anni del sec. XIX. precedentemente essa era curata dagli ordini religiosi e si limitava ai ceti più agiati. Nel 1884 con il presidente Avellaneda (1874-1880), venne votata la legge sull'istruzione gratuita e pubblica per tutti i ragazzi dai 6 ai 14 anni. Nel 1905 vi fu una legge diretta a combattere l'analfabetismo. Vennero istituite scuole e corsi speciali anche in lontane province del tutto isolate. In tal modo l'analfabetismo fu ridotto al 14% una delle percentuali più basse dell'America latina.


La scuola statale è laica e sovvenzionata dallo Stato e dalle province. La religione è esclusa dalle scuole e sostituita con lezioni di morale impartite dagli insegnanti e non da sacerdoti. Vi sono inoltre ca. 1500 scuole private di vario tipo con 160.000 alunni. Esistono anche numerose associazioni cooperatrici composte da ex alunni, che esercitano un controllo sulle scuole.

Religione

Gli Argentini sono nella loro maggioranza di religione cattolica romana, anche perché le principali correnti immmigratorie si sono avute da paesi cattolici, come la Spagna e l'Italia. Al 1947 i cattolici erano più del 93% della popolazione. Diverse chiese di sette protestanti sono a Buenos Aires, ma vengono frequentate per lo più da stranieri. Gli ebrei sono ca. 100.000 e per la maggior parte di origine russa.

La costituzione argentina, pur affermando che la religione argentina è quella cattolica romana, contempla piena libertà per gli altri culti. ll presidente e il parlamento hanno ogni diritto di exequatur su qualsiasi atto pontificio. Non esiste un vero concordato tra la Chiesa di Roma e lo stato argentino. L'influenza della vita religiosa su quella politica e pubblica è però assai ampia. Essa fu tra le cause della caduta del regime di Peron.

Storia

Nel 1516 Juan Diaz de Solís fu il primo uomo bianco a toccare l'attuale Argentina. Egli giunse alla foce del Rio de la Plata che chiamó Mar Dolce e ne prese possesso in nome della Spagna. Poco dopo venne ucciso dagli indiani Charruas ed i superstiti mutarono il nome del fiume in quello di Rio de Solis. E fu con tale nome che essi, tornando in Spagna, indicarono il fiume dall'immenso estuario.

Pochi anni dopo Giovanni Caboto inviò in Europa alcuni rudimentali oggetti d'argento avuti dagli indigeni abitanti lungo il fiume. Questo allora venne chiamato dai portoghesi Rio de Prata e dagli Spagnuoli Rio de la Plata, cioè fiume dell'argento. Così l'intera regione fu con un latinismo indicata come Argentina, la «terra dell'argento».

Caboto, come già Solis, tentava con le sue navi l'esplorazione del Pacifico. Egli era stato attratto dall'abbondanza di vegetazione e dalla possibilità di trovare cibo lungo le rive, poiché le sue scorte erano vicine ad esaurirsi. Fondò il forte di Espiritu Santo al di sopra dell'attuale città di Rosario (primavera del 1527). Quindi avanzò lungo il Paraná, passando poi nel fiume Paraguay. Un suo compagno, Michele Rifos, esplorò il Bermejo e il Pilcomayo, ma finì ucciso dagli Indiani. Lo stesso forte di Caboto venne assalito ed incendiato (1530).

Erano quelli gli anni in cui Pizarro conquistava il Perù ed inviava in Spagna oro ed argento. Il Rio de la Plata, secondo le notizie date da Caboto, pareva la naturale strada fluviale per giungere all'eldorado peruviano. Nel 1535 partì dalla Spagna una spedizione comandata da Pedro de Mendoza, nominato da Carlo V «adelando e governatore generale delle terre del Rio de la Plata». Lo accompagnavano circa 1200 uomini. lnoltre nelle navi viaggiavano 100 cavalli e alcune donne.

Nel febbraio del 1536, sulla riva sinistra del fiume, egli fondò la ciudad de Santa Maria de los Buenos Aires, poco distante dal posto dove poi sorse l'attuale Buenos Aires. Ma la piccola stazione ebbe subito giorni molto duri. Le tribù indiane sul fiume, i Querandies, avevano un carattere feroce; vivevano solo di pesca e di caccia e non erano in grado di fornire alimenti agli Spagnuoli. Da notare che Pizarro s'era trovato invece nel Perù a contatto con popolazioni organizzate in regolari comunità praticanti l'agricoltura, che poterono quindi abbondantemente sostentare i bianchi. Presto a Mendoza vennero meno le provviste. La fame provocò perfino dei casi di antropofagia. E dopo la fame sopraggiunsero le malattie. Un luogotenente di Mendoza, Juan de Ayolas, partì risalendo i fiumi per incontrarsi con Pizarro. Mendoza ammalato si reimbarcò per tornare in patria, ma morì in mare (1537).

Nell'assenza di Ayolas, capo della piccola comunità, fu Domingo Martínez de lrala. Nel 1541, avendo Ayolas trovato la morte durante la navigazione ad opera degli Indiani, Irala distrusse le case di Buenos Aires e si trasferì con i suoi compagni nella città di Asuncison, fondata nel 1537 da Juan Salazar de Espinosa. Durante la fretta dell'imbarco alcuni cavalli s'allontanarono dirigendosi a galoppo verso la prateria. Furono questi cavalli, moltiplicandosi prodigiosamente, ad indicare dopo anni quale poteva essere la vera ricchezza della regione.

Seguirono lunghi anni di oscurità e di sangue. Irala era un tipo violento, ambizioso, un autentico delinquente, come lo descrive un cronista tedesco, tale Schmidel, che accompagnò la spedizione di Mendoza. Egli spadroneggiò tra il Paraguay ed il Perù, lottando contro gli altri capitani spagnuoli che non si sottomettevano al suo potere. Nello stesso tempo diede inizio allo sterminio indiscriminato degli Indiani. Alla sua morte (1557) la lotta dei caudillos spagnuoli continuò senza tregua, secondo un costume continuato inalterato fino ai nostri giorni.

Intorno al 1573 la colonia controllava tutto il territorio tra il Paranà ed il Paraguay ed aveva completamente spezzato la resistenza degli Indiani. I pochi cavalli, capi di bestiame, pecore e capre che gli Spagnuoli avevano portato si moltiplicavano crescendo spontaneamente senza alcuna cura, negli ampi spazi erbosi. Alcuni dei coloni cominciavano a pensare che la vera ricchezza di quel paese erano non le introvabili miniere d'oro e d'argento, ma le possibilità dell'agricoltura e dell'allevamento. In quell'anno una banda di creoli, cioè di spagnuoli nati in colonia, cavalcando agili cavalli, dopo aver sgominato una tribù indiana, fondava la città di Santa Fe. Li guidava un basco pioniere della conquista del Perù, Juan de Garay. Anni prima alcuni coloni provenienti dal Perù avevano fondato nella regione nord-occidentale Santiago del Estero (1553), e più tardi, nel 1565, Tucumàn; nello stesso anno di Santa Fe avevano inoltre fondato Cordoba.

Si andavano così delineando i maggiori centri della futura Argentina. L'11 giugno del 1580, in un punto corrispondente all'attuale Plaza de Mayo, il Garay, in rappresentanza del nuovo adelantado Juan de Torres de Vera y Aragón, fondava la città della SS. Trinità e porto di Santa Maria di Buenos Aires. Aveva con lui circa 70 soldati, alcuni indiani, cavalli addomesticati e capi di bestiame. Fu fatto il tracciato della città e vennero indicate per iscritto le isole territoriali date a ciascun colono.

La vita della nuova colonia si iniziava così sul lavoro. I prodotti della regione cominciarono subito ad avere uno sbocco: cavalli, bestiame, muli, grano e presto anche tessili servirono a rifornire gli stazionamenti minerari del Perù, dove risiedeva il viceré rappresentante del sovrano spagnuolo in tutto il Sud-America.

Lo sviluppo economico dell'A. era però gravemente ostacolato dalla concezione che lo Stato spagnuolo aveva delle colonie: queste erano considerate possesso della corona ed ogni attività vi doveva essere svolta a suo beneficio. Il viceré controllava i possessi coloniali assistito da capitani generali. Il controllo giudiziario ed amministrativo veniva esercitato nelle varie regioni da concili di governo (andiencias). Quando il capitano generale mancava, come nel caso della Bolivia (Alto Perù), l'amministrazione era curata direttamente dalla audiencia. Ogni città aveva un cabildo (specie di municipalità), costituito da 12 membri nominati a vita con funzioni amministrative e giudiziarie.

Un nuovo problema intanto si presentava. Cogli anni aumentavano di numero i creoli che consideravano l'America, e non la Spagna, la loro vera patria. Essi non avevano alcuna possibilità di interferire negli affari pubblici delle colonie, delle terre cioè nelle quali si svolgeva la loro vita, perché funzionari e governatori erano nominati direttamente dal sovrano. La loro partecipazione si limitava all'occasionale entrata di alcuni di essi in qualche cabildo. Un gran colpo alla popolazione creola, che ormai costituiva la maggioranza, fu la decisione governativa secondo cui ogni merce, compresi i metalli preziosi del Perù e i prodotti lavorati provenienti dalla Spagna, doveva passare soltanto attraverso Panama. In realtà la Spagna cercava nelle colonie unicamente oro. Restringere tutto il traffico ad un passaggio obbligato significava impedire ogni contrabbando o evasione di metalli preziosi.

Conseguenza di queste restrizioni fu che il contrabbando divenne la norma generale del commercio. I prodotti locali e l'argento proveniente dalle miniere boliviane venivano venduti agli Olandesi ed Inglesi, che cedevano in cambio merci europee ad 1/6 del prezzo di quelle provenienti attraverso Panama.

Negli ultimi decenni erano sorte intanto numerose altre città, tra le quali San Felipe de Lerma, l'attuale Salta (1582); Todos los Santos de la Rioja, oggi Rioja (i59i); San Salvador de Jujuy (1593). La popolazione di Buenos Aires era nei primi anni del'600 di ca. 1000 ab. oltre gli schiavi indiani, e nel 1650 di ca. 4000. Alcuni documenti riportano il nome d'un italiano, tale Giovanni Domenico Palermo, presente a Buenos Aires ai principi del secolo.

Buenos Aires aveva ricevuto qualche privilegio da Filippo II: il permesso di esportare alcune merci, sempre verso porti spagnuoli, e quello di introdurre schiavi negri nel territorio (abolito poi nel 1609). Nel 1620 era elevata a vescovato. Due anni dopo la sua chiesa parrocchiale diventava cattedrale. Conseguenza del contrabbando, sempre attivissimo, fu il diffondersi ad opera degli stranieri di idee politiche e sociali più avanzate, che gettavano il germe della aspirazione di libertà dalla antica madrepatria.

Il viceregno. Nel 1776 Carlo II elevava le regioni del Rio de la Plata a viceregno e nominava primo viceré Pedro de Cavallos, che tolse ai portoghesi l'intera Colonia del Sacramento. Furono in seguito determinati i confini tra i possedimenti portoghesi e spagnuoli. Al Portogallo venva riconosciuta, come limite verso le colonie della Spagna, la linea che bordeggia l'attuale Brasile. Il viceregno includeva le presenti repubbliche dell'Uruguay, Paraguay, Bolivia e Argentina. Buenos Aires contava allora 20.000 ab. e in tutto il territorio prosperavano agricoltura ed allevamento. Attraverso il Rio de la Plata e il suo sistema fluviale affluivano a Buenos Aires i prodotti d'una regione vastissima, così che la città s'avviava a diventare il centro più importante dell A.

Da Buenos Aires sarebbe poi partito il fermento rivoluzionario per l'indipendenza del paese. Ma anche nella Pampa maturavano nuove generazioni che per una serie di motivi erano portate all'indipendenza ed all'antagonismo con la classe burocratica governativa. La nuova figura della prateria era ora il gaucho, cavaliere-mandriano che le particolari condizioni di allevamento obbligavano ad una vita tutta movimento. Armato del suo lazo doveva essere capace di catturare gli animali in corsa. La Pampa, con la sua sterminata estensione, gli dava l'idea di qualcosa senza confine che non poteva essere racchiusa in regole e leggi, così che naturalmente egli era portato a considerare nemico tutto ciò che era autorità al di fuori della maggiore abilità nell'esercizio del cavallo, l'unica che moralmente riconoscesse.

L'indipendenza. Ma, non tenendo conto di tali considerazioni, sia Buenos Aires verso la costa, sia i centri dell'interno erano portati alla rivoluzione dalla necessità di sbloccare il commercio e l'esportazione, soffocati dall'antiquato sistema di monopolio e restrizioni ancora mantenuto in atto dagli Spagnuoli. Un avvenimento impreveduto fu la prima scintilla da cui doveva maturare una situazione di indipendenza.

Nel 1806 una forza inglese di 1200 uomini comandata da Home Popham comparve davanti all'estuario del Rio de la Plata e, senza alcuna autorizzazione del proprio governo, occupava Buenos Aires. Il viceré spagnuolo prudentemente aveva preso la fuga per Cordoba, portandosi dietro i tesori accumulati durante la sua reggenza. L'occupazione, a parte la sorpresa, fu però malvista da Spagnuoli e da creoli. Il popolo non solo di Buenos Aires ma anche di altre città e i gauchos dell'interno seppero rapidamente organizzarsi. Sotto la guida di Santiago de Liniers, un abile soldato francese al servizio della Spagna, e d'un ricco mercante, Martin Alzaga, fu messo insieme un corpo militare, costituito quasi completamente da creoli, che nell'agosto dello stesso anno mise in fuga gli Inglesi.

Il cabildo abierto, cioè la pubblica assemblea cittadina, nominava Liniers governatore militare. Costuì, prevedendo che gli Inglesi sarebbero tornati, organizzò la difesa. Nel corso infatti dell'inverno forze britanniche si attestarono a Montevideo, quindi in luglio, agli ordini del generale Whitelocke, attaccarono Buenos Aires. I soldati di Liniers, sempre in gran parte creoli, tra i quali i futuri uomini dell'indipendenza, Montes de Oca, Lezica, Irigoyen, Diaz Vélez, Medrano, non solo le respinsero, ma obbligarono il generale inglese a capitolare con tutte le sue truppe.


La vittoria degli Argentini, per quanto dal punto di vista militare fosse solo un episodio nella grande guerra che in Europa si combatteva contro Napoleone Bonaparte, ebbe un rilievo grandissimo nelle città dell'America latina. Il merito della vittoria fu della Legión de patricios, che ebbe poi un peso grandissimo nella rivoluzione indipendentista.

In Buenos Aires, specie tra quelli che avevano preso parte alla piccola guerra contro gli inglesi si diffusero apertamente idee indipendentiste e liberali. Nuovi uomini apparvero sulla scena politica del paese: Manuel Belgrano, di origine ligure, fondatore del giornale «Correo de comercio de Buenos Aires» (1810), l'avvocato Mariano Moreno, Manuel Alberti, Augustin Donado.

Il 20 maggio 181o una grande assemblea popolare in armi, radunatasi in una piazza cittadina, impose la rinuncia del viceré e la convocazione del cabildo abierto. Il giorno 25 il cabildo creava una giunta di nove membri tutti creoli. Non si era ancora all'indipendenza, che sarebbe stta dichiarata il 9 luglio 1916, ma in effetti già da quel giorno nessun elemento spagnuolo ebbe modo di governare in A.

Tentativi di riconquista furono dagli Spagnuoli compiuti con spedizioni dalla Bolivia. Ne divampò una guerra feroce con esecuzion sommarie da ambo le parti. Tra gli altri furono fucilati dagli stessi creoli il Liniers e Martin Alzaga, cioè il primo difensore di Buenos Aires e il primo finanziatore delle truppe civiche. Nel 1812 un generale creolo, José de Sarr Martin, riuscì a Mendoza a raccogliere intorno a sé un esercito di 12.000 uomini, col quale, traversati gli alti e quasi inaccessibili picchi delle Ande, sconfisse definitivamente gli Spagnuoli del Cile con le battaglie di Chacabuco e Maipu. Più tardi riuscì a trasportare via mare i propri uomini nel Perù, mettendo fine, insieme con Simón Bolivàr, al potere spagnuolo nel continente sud-americano.

La nuova storia. Nella vita politica del paese, confusa e ancora primitiva, si delineavano due principali partiti: quello unitarista di carattere cittadino, comprendente la maggior parte degli intellettuali e il ceto mercantile; il federalista diffuso nella Pampa, dove regnava l'anarchia dei piccoli capi (caudillos) locali.

Nel 1826 una grande assemblea unitarista elesse Bernardino Rivadavia presidente e gettò le basi d'una costituzione che dava a Buenos Aires il controllo delle altre province. L'amministrazione di Rivadavia fu notevole; tra l'altro egli cominciò ad occuparsi dei principali nuovi problemi del paese, come scuole, immigrazione, giustizia. Intanto l'A. era entrata in guerra contro il Brasile, resosi indipendente dai Portoghesi, sostenendo le parti dell'Uruguay ribellatosi al governo centrale brasileno. Nel 1830, a seguito anche delle vittorie argentine, l'Uruguay divenne una repubblica indipendente, e gli uomini politici argentini, che speravano in una sua annessione, provocarono la caduta di Rivadavia. Gli successe Manuel Dorrego, ma poco dopo il nuovo presidente venne giustiziato dalle truppe che facevano ritorno dalla campagna contro il Brasile.

Il nuovo presidente, Juan Manuel de Rosas, fu praticamente un dittatore. Governò soprattutto avendo nelle sue mani l'esercito. Il paese era però frazionato tra i caudillos provinciali, sui quali Rosas aveva un forte ascendente, spesso creato dalla forza e dal sangue. Attraverso una propria organizzazione segreta chiamata Mazorca, egli sopprimeva con l'assassinio e col terrore i suoi oppositori, in gran parte appartenenti al partito unitarista. A ca. 15.000 vengono calcolate le vittime di Rosas. Anche i suoi potenziali rivali nelle province, a volte colpevoli solo di avere un seguito, vennero eliminati. In tal modo, malgrado che Rosas venisse dalle file dei federalisti, l'A. si trovò ad avere un governo unitario ed un potere accentrato a Buenos Aires. I nemici di Rosas lo definirono il Luigi XI creolo, per il suo modo di eliminare l'opposizione.

Avuto il paese nelle mani, Rosas tentò di sviluppare una politica nazionalista che sollevò l'immediata reazione dell'Inghilterra e della Francia. Una flotta franco-inglese pose il blocco a Buenos Aires. Ciò costituì la fine di Rosas: tutti i ceti mercantili, gravemente danneggiati, gli si posero contro. Nel 1851 Justo José de Urquiza, governatore di Entre Ríos, prese le armi. Intorno a lui si raccolse la superstite opposizione unitarista. Giunsero anche truppe dal Brasile e volontari e rifugiati dall'Uruguay. Rosas, sconfitto a Caseros (1852), venne costretto a lasciare il paese.

Urquiza convocò una convenzione a Santa Fe, che nel 1853 adottò una costituzione simile a quella americana. L'A. venne organizzata in una confederazione di stati. Essendosi Buenos Aires rifiutata di entrarvi a far parte, la capitale fu momentaneamente portata a Paranà, capitale della provincia di Entre Rios. Nel 1860, terminato il mandato presidenziale di Urquiza, gli successe Manuel Derqui. Da un anno Buenos Aires era ridiventata la capitale dell'Argentina, costretta con la battaglia di Cepeda (23 ottobre 1859) ad entrare nella confederazione. La città fu dichiarata distretto federale senza proprie province. Mentre Derqui era presidente, Urquiza teneva il comando dell'esercito, che a dire il vero non esisteva. Urquiza tuttavia poteva contare sulle forze e gli appoggi della propria provincia e di elementi a lui favorevoli. Ne nacque una lotta interna con esecuzioni sommarie ed assassinii.

In questa debolezza interna, Bartolomé Mitre mise insieme un esercito costituito in gran parte di cittadini di Buenos Aires. Si venne allora all'aperta guerra civile. Il 17 settembre 1861, a Pavón, Derqui fu sconfitto e si rifugiò a Montevideo. Nel '62 Mitre era eletto nuovo presidente. In effetti egli era giunto al potere facendosi largo tra i caudillos, ma presto si rivelò un uomo ben diverso dalla maggior parte di loro. Aveva, a differenza degli altri, una reale visione politica ed una precisa intuizione dei problemi della nazione argentina. Veniva inoltre dagli studi e dalla letteratura (scrisse due saggi su Belgrano e San Martino che ebbero numerose edizioni, e tradusse la Divina Commedia). A Buenos Aires fondò il quotidiano «La Nación». Con Mitre ha inizio un periodo di ordine civile, mentre una grande campagna di sterminio veniva organizzata contro le tribù indiane della Pampa. La cavalleria di Roca distrusse gli ultimi selvaggi della prateria. I pochi superstiti furono ridotti in schiavitù e confinati in alcuni campi agricoli.

Il secolo si chiudeva mentre l'immigrazione cambiava il volto del paese. Agricoltura e allevamento cominciavano a diventare elementi d'un grande sviluppo economico.

Il XX secolo. I primi anni del secolo furono contrassegnati sul piano interno da numerose grandi opere pubbliche, come lo sviluppo delle linee ferroviarie e la costruzione dei porti di Bahia Blanca, Santa Fe, Rosario. Sul piano estero il problema dei confini, soprattutto con il Cile (malgrado un trattato del 1896), apparve ormai una condizione di tradizionale instabilità. Nel 1902 tuttavia una statua chiamata il «Cristo delle Ande» fu eretta al di sopra del tunnel della ferrovia transandina, come simbolo d'un accordo raggiunto tra Cile e A. sul confine patagonico.

Nel 1910 l'A. celebrò il centenario degli eventi che nel maggio del 1810 erano stati il primo gradino della sua indipendenza. Venne varata una legge che tutelava il segreto del voto nelle elezioni. Questa legge costituiva la prova che l'Argentina aveva raggiunto una propria maturità politica ed il paese s'avviava a diventare una moderna nazione.

Si ebbero poi gli anni della prima Grande Guerra. Nel 1914 il commercio fu bloccato ed il paese cadde in preda alla paura. Ma subito dopo si rivelarono le grandissime possibilità che aveva l'A. di essere un grande magazzino di viveri per l'Europa affamata. La produzione cerealicola crebbe enormemente, quella della carne si trasformò rapidamente in una moderna industria. Per i prodotti manufatti, di cui l'A. mancava, ci si rivolse al nascente mercato nord-americano.

Alle elezioni del 1916, le prime veramente libere dell'Argentina, svolte sotto il segreto del voto, il partito radicale ebbe una solenne affermazione, riuscendo dopo trenta anni a mettere in minoranza i conservatori. Il nuovo presidente, Hipolito Irigoyen, era stato da giovane caudillo, cioè un capo regionale. Tra i suoi primi atti vi fu quello di proclamare la neutralità argentina, in risposta all'appello per l'intervento lanciato dal presidente nord-americano Wilson a tutte le repubbliche sud- americane. Negli ultimi due anni della prima Grande Guerra e negli anni immediatamente seguenti l'economia del paese prosperò come non mai. Irigoyen mostrò un largo interesse per le crescenti masse proletarie. Una serie di leggi furono varate: per la specializzazione operaia; infortuni e malattie contratte sul lavoro; diminuzione delle ore di lavoro per i dipendenti dell'industria e del commercio; ferie estive; case a buon mercato, ecc. Erano, tutte queste, novità per la vita sociale argentina.

Nel 1919 la repubblica entrò nella Lega delle Nazioni, ma ne uscì poco dopo per protesta contro la supposta politica repressiva degli Alleati verso la Germania, rientrandovi solo nel 1927.

A Irigoyen successe (1922) ancora un altro radicale, Marcelo T de Alvear, e nel 1928 salì alla presidenza di nuovo Irigoyen, che riprese la sua politica di progresso sociale. Le simpatie del presidente e dei suoi collaboratori per le classi proletarie spinsero le forze di destra ad un colpo di stato, che portò nel 1930, appena dopo due anni di presidenza, alla caduta di Irigoyen e alla formazione d'un governo provvisorio sotto la reggenza del conservatore generale José f. Uriburu.

Gli anni successivi furono di repressione. Il partito radicale venne subito dichiarato da Uriburu non in grado di partecipare alle elezioni. In tal modo nel 1931 riuscì eletto un conservatore, il Generale Austin Justo, al quale nel i937 successe Roberto M. Ortiz. Questo presidente era in realtà un radicale, o almeno tale si rivelò, svelando molti brogli elettorali e irregolarità. All'inizio della seconda Guerra Mondiale, nel 1939, l'A. proclamò la sua neutralità.

Peron. Nei primi di giugno del 1943, una camarilla di ufficiali di tendenza dichiaratamente fascista, guidati dai generali Arturo Rawson e Pedro Pablo Ramirez, rovesciò il gabinetto presidenziale e costituì un governo provvisorio, pochi giorni dopo, il 18 giugno, dichiarato permanente. Il colpo di stato era appoggiato dichiaratamente dall'esercito e dalle caste reazionarie del paese. Gli ufficiali che lo avevano preparato erano conosciuti sotto la denominazione di G.O.U. (Grupo de Oficiales Unidos). Le iniziali della sigla formavano anche lo slogan Gobierno, Orden, Unidad, nel quale si riassumeva la politica di maniera forte antiproletaria del movimento.

Tra questi ufficiali, alcuni dei quali avevano fatto parte delle organizzazioni nazi-fasciste, v'era il colonnello Juan Domingo Peron.

Con una serie di decreti fu di colpo imbavagliata la stampa. Oltre 70 giornali vennero sequestrati o sospesi. Alcuni editori furono imprigionati e tutte le organizzazioni democratiche sospese con il pretesto ch'erano di tendenze filo-comuniste.

ll gruppo dei generali sembrava intanto dilaniato dalla lotta per il potere delle fazioni interne. Un anno dopo, nel febbraio del'44, una di queste fazioni interne fece cadere il generale Ramirez ed insediò al suo posto il generale Edelmiro J. Farrell, aperto nazista.

Ma altri capi si facevano avanti, lottando tra di loro: i più forti apparvero Peron, che divenne vice-presidente (luglio del'44), ed il generale Luis C. Perlinger.

Nell'ottobre dello stesso anno, una fazione guidata dai generali J. Avalos e Hector Varnengo Lima mise momentaneamente da parte Peron, ma poco dopo il colonnello ritornò al potere con l'appoggio di alcune forze sindacali, che era andato nel frattempo organizzando.

L'influenza di queste forze, costituenti un «Partito del lavoro» creato da Peron, cui avevano aderito molti membri del partito radicale, doveva rivelarsi decisiva per il successo personale di Peron, che nelle elezioni del febbraio 1946 riuscì presidente, mentre Hortensio Quijiano, suo collaboratore diventava vice-presidente. L'apertura della Camera dei Deputati, riunitasi per la prima volta dopo il 1943, avvenne sotto il controllo delle forze di Peron. Un nuovo partito sorse, il partito di Peron, col nome di Partito Nazionale Rivoluzionario (più tardi Peronista).

Intanto Peron annunciava il suo programma, che sostanzialmente mirava a fare dell'A. un paese economicamente autosufficiente (sviluppando quindi l'industria, ch'era il campo in cui il paese appariva più debole): pagare il debito straniero, riscattare e nazionalizzare molte imprese pubbliche, di fatto nelle mani del capitale estero, come per es. le ferrovie, creare un numero di enti statali sotto il cui controllo si doveva svolgere il nuovo sviluppo economico, istituzione (1947) d'un piano quinquennale di riforme economiche, sociali, politiche. Questo programma sotto alcuni aspetti aveva elementi realisticamente buoni; in altri nascondeva un super-nazionalismo destinato a rimanere sul piano della pura demagogia.

Apparentemente, nella legalità di leggi governative, l'opposizione fu soppressa. Nel 1949 fu varata una legge contro chiunque fosse colpevole di mancanza di rispetto verso non solo il presidente, ma anche verso il governo e i pubblici ufficiali; un'altra nel 1950 sui cosiddetti crimini di Stato. Queste leggi in realtà venivano applicate indiscriminatamente contro gli oppositori anti-peronisti. Il grande quotidiano di Buenos Aires «La Prensa», organo della Confederazione Generale del Lavoro (C.G.T.), venne sospeso.

A Peron s'era aggiunta la moglie Eva Duarte de Peron (1919-1952), la quale aveva guadagnato una propria popolarità, in gran parte creata dal nulla dalla stampa peronista, tra le classi operaie del paese. Per le elezioni presidenziali del 1951 ella avanzò la propria candidatara come vice- presidente, ma l'opposizione degli ambienti militari la costrinse a ritirarla. ln tali elezioni Peron ebbe 4.600.000 voti, mentre al suo oppositore al seggio presidenziale ne andarono 1.300.000.

Il risultato del'51 mostrava che Peron aveva l'appoggio delle masse, ma la crisi dell'agricoltura, già in atto nel'50, doveva perderlo. I grandi proprietari e commercianti legati all'agricoltura avevano tra l'altro dalla loro anche le gerarchie ecclesiastiche. L'espulsione di due vescovi cattolici (1952) segnò la sua fine . Nel 1955, in giugno, l'esercito fedele a Peron riusciva a reprimere un tentativo insurrezionale di elementi della flotta e dell'aviazione. Ma alla fine dell'estate un nuovo movimento delle forze armate costrinse Peron a rifugiarsi all'estero, dove nel frattempo aveva depositato presso varie banche un'enorme scorta di valuta e di preziosi.

A Peron successe un governo presieduto da Lonardi e, poco dopo, dal generale Pedro E. Aramburu. Il nuovo governo trovava l'A. nella più grave crisi economica della sua storia. Fu immediatamente decisa la svalutazione del peso e l'abolizione del secondo quinquennale proclamato da Peron.

Il ritorno di Peron. Dopo il rovesciamento di Peron, il peronismo costituì a lungo un movimento di larga base popolare. I peronisti ebbero forti successi elettorali nel 1962 e nel 1965, quando si raccolsero nella lista dell'Union Popular. Nel 1966 però i militari si impadronivano del potere, mettendo termine al tentativo di A. Frondizi, ex capo di stato, di integrare i peronisti e dare all'A. una vita politica non dominata dai militari. Diveniva presidente il generale Ongania, il quale sopprimeva una parte delle libertà, senza tuttavia giungere a una vera e propria dittatura. Via via intanto si organizzò nel paese, contro la revolución nacional, come i sostenitori di Ongania chiamavano il golpe del 1966, un'opposizione armata clandestina.

Nel 1973 al partito peronista ottenne un forte successo elett orale, che metteva fine il regime militare. Hector Campora, uomo di Peron, diveniva presidente, aprendo la via al ritorno del vecchio leader. Peron riceveva al suo arrivo un'accoglienza trionfale. Moriva però nel 1974. L'equilibrio tra le fazioni peroniste avrebbe dovuto essere assicurato dopo Peron, dalla seconda moglie Isabelita (lsabel Martinez de Peron, nata Maria Estela), la quale si trovò presto in una situazione insostenibile.

In varie parti dell'A. vi erano focolai di guerriglia, condotta dai montoneros, peronisti di estrema sinistra, e da altre organizzazioni di ispirazione marxista. Incapace di fronteggiare lo stato di cose, Isabelita venne rovesciata, l 23 marzo 1976, da una rivolta delle forze armate.

Prese il potere una giunta guidata dal generale Videla, il quale si adoperò per eliminare il terrorismo e la guerriglia e ristabilire condizioni di normalità nell'andamento economico. L'azione contro i gruppi armati clandestini fu condotta in modo feroce. A parte la polizia, che eseguiva migliaia di arresti e praticava la tortura, vi erano organizzazioni di destra, come soprattutto l'AAA (Alleanza Anticomunista Americana), che eliminava i comunisti, o sospetti di comunismo, mediante l'assassinio. Più tardi sarebbero state scoperte in fosse comuni i resti di migliaia di "giustiziati", uomini, donne, minori, forse monteneros, forse trotzskisti Erp, forse innocenti. Divenne allora internazionalmente nota la parola desaparacidos, "scomparsi", "spariti", come furono chiamate quelle vittime.

Dopo il 1980 i generali al potere dichiararono di avere vinto la guerriglia. Questo era solo in parte vero. Vi è poi da considerare che nel frattempo contro i generali era sorto un largo malcontento a causa del caos economico senza precedenti in cui era caduto il paese.

La guerra delle Falkland e la fine della dittatura militare. Nel 1982 con un improvviso colpo di mano gli Argentini si impadronirono delle isole Falkland (Malvine). Le Falkland erano da tempo un possesso britannico; i suoi abitanti, i "kelpers", si erano pronunciati per la sovranità britannica. Il generale argentino Galtieri, che aveva ideato l'azione, non tenne affatto conto di questo, mentre le Nazioni Unite avevano stabilito che l'autodeterminazione restava un modo inequivocabile per decidere sul possesso di un territorio. In realtà' Galtieri considerava l'impresa delle Falkland come un mezzo per suscitare un'ondata di spirito nazionale tra gli Argentini e sostenere così il proprio regime. Ne venne una rapida guerra. La Gran Bretagna di Margaret Thatcher reagì con estrema decisione. Gli Argentini si interessarono delle Falkland ponendovi la passione che si mette in una partita di calcio. Quando la guerra fu irrimediabilmente perduta, restarono profondamente delusi e la loro delusione segnò la fine del regime militare.

Nel marzo del 1983 gli stessi generali giunsero alla soluzione di permettere le elezioni generali ("Tutto ciò che vediamo è la sconfitta economica e militare. Qualsiasi cambiamento non potrà essere che un miglioramento. Le elezioni daranno almeno un'apparenza di libertà", commentò il grande scrittore Jorge Luis Borges). Le elezioni furono vinte dall'Unione civica radicale, che si assicurava la maggioranza dei seggi alla camera dei deputati, mentre al Senato era maggioritario il partito giustizialista di tendenza peronista. Nell'ottobre diveniva presidente della Repubblica Raul Alfonsin della lista radicale.

In Argentina era così tornata la democrazia, ma era una democrazia fragile perchè il paese restava ancora legato a strutture antiquate. Dal 14 maggio 1978 la presidenza della Repubblica Argentina è nelle mani del peronista Carlos Saul Menem.

